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Si dice spesso – temo con
un pizzico di retorica – che niente di ciò che viene fatto per
amore va perduto. Si tratta di un’affermazione abbastanza difficile
da verificare, anche perché il tempo che intercorre tra un gesto
d’amore e i suoi frutti è spesso molto più lungo delle nostre
esistenze. Ma a volte succede che sia possibile, nell’arco di una
vita, vedere il punto di partenza e i suoi frutti. È quanto succede
a me leggendo questa ulteriore edizione di un carteggio così
particolare, come quello intercorso tra un giovane studente –
Antonio Secchi – e il suo professore, mio padre Aldo Moro. Se si
dialoga davvero lo si fa sempre sotto la spinta di un amore che sa
chiedere e ascoltare, che riconosce l’altro come simile a sé,
dunque umano, persona che sa dare e ricevere. Una esperienza che ci
plasma, che lascia una traccia, riposando come un seme sotto terra,
e che prima o poi si esprimerà nel desiderio sincero di fiorire,
moltiplicarsi, raggiungere altri.


È la particolarità che anima questa edizione del carteggio,
che, lasciando intatta la freschezza di un dialogo nato malgrado
distanze e diffidenze, esprime anche il bisogno che Antonio ha
sentito a sua volta – forse proprio grazie alla forza di quella
esperienza giovanile – di fare un passo, di creare un ponte con
giovani di generazioni tanto diverse da quella che fu la nostra;
quasi come dimostrazione di aver accolto un invito ricevuto a suo
tempo con l’esempio a mettere al centro dell’attenzione proprio i
nostri giovani, moltiplicando proposte, ascolto e fiducia nei
confronti delle nuove generazioni. Trovo tutto questo profondamente
commovente e incoraggiante per tutti noi.

Con un ritmo allo stesso tempo sereno e incalzante, Antonio
accompagna il carteggio con un ben costruito invito alla
riflessione sull’oggi; sulle responsabilità che ogni uomo – e
dunque ogni cristiano – ha nei confronti del mondo e delle sue
sorti. E forse è proprio nel richiamarli alla responsabilità, al
servizio, all’impegno che esprimiamo ai nostri giovani il nostro
amore e la nostra fiducia profonda nella loro capacità di fare cose
belle e grandi. Ne hanno molto bisogno, toccati come sono troppo
spesso da un frettoloso giudizio che li vorrebbe superficiali e
incapaci di slanci. Credere nella loro vocazione alla grandezza, e
dirglielo, è per questo forse ancora più importante oggi che nel
passato. Come società e come singoli investiamo così poco su di
loro, mortificandoli e depotenziandoli. Antonio inverte la tendenza
e li chiama a prendere il loro posto nella Chiesa e nel mondo.
Dobbiamo essergliene grati e raccogliere l’invito che tra le righe
rivolge anche a noi a seguire il suo esempio e a fare
altrettanto.



Agnese Moro

1 novembre 2018 Festa di Tutti i Santi



                    
                

                
            

            
        

    


Capire l’antifona: il 2018 erede spaesato
del 1978






La notte del 4 marzo 2018 la
televisione iniziava a trasmettere i risultati delle elezioni
politiche italiane, e da quella notte, sono passati quasi tre mesi
per vedere in carica il nuovo Governo (1 giugno 2018). In questa
crisi politica interminabile è successo di tutto, così che il
settimanale Famiglia Cristiana ha sintetizzato lo scenario con un
titolo significativo: Caos nella politica. Toccherà tornare a
quelle settimane per capire di più, anche perché, per un attimo,
sono sembrati vacillare la Costituzione italiana e il ruolo del
Presidente della Repubblica, minacciato di messa in stato di accusa
da forze politiche e da giovani leader precipitosi e arroganti che,
in una fase successiva, hanno riconosciuto di aver sbagliato. Gli
stessi Vescovi sono scesi in campo a difesa di Sergio Mattarella,
il quale, con generale consenso, ha battuto i provocatori proprio
sui social network con la nota “Io sto con Mattarella”.

In questo generale spaesamento, sorprendente e preoccupante,
ho pensato che fosse urgente parlare di politica con i giovani,
soprattutto per chiamarli a qualche forma di riflessione sulla
crisi profonda che attraversa la nostra società e l’intera
Europa.

Questo mio lavoro vuole presentarsi come un semplice quaderno
di appunti, che ha però l’ambizione di"accompagnare” i giovani
nella difficile comprensione della dimensione politica del nostro
tempo. È vero anche che la mia passione torna sempre alla storia
del movimento cattolico in Italia e all’auspicio di una nuova sfida
dei cattolici finalizzata a ri-animare la politica, non nel senso
comune di renderla più vivace, ma nell’intento ambizioso di ridarle
un’anima, ora che si scopre denigrata e impoverita, come non era
mai accaduto in passato.

Devo comunque deludere coloro che si aspettano, dal titolo di
questo quaderno, il solito appello alla ricostituzione di un
partito"cristiano”. Chi scrive ha bene a mente una risposta di Papa
Francesco che, durante un viaggio di ritorno dall’estero, su questo
tema sollevato da un giornalista, ha dichiarato che non si possono
tenere per buone, oggi, esperienze politiche dello scorso secolo,
ormai concluse.

Diverso si presenta il problema quando la politica manifesta
segni di crisi e di malattia seria che mettono in discussione la
stessa democrazia e i valori fondamentali delle libertà
costituzionali. Allora vale la pena ascoltare il consiglio del
Cardinale Gualtiero Bassetti: “Ora è importante che i cattolici
abbiano la fantasia e la libertà di vivere insieme questi valori e
di vedere come esprimerli. Nella società di oggi è necessaria la
presenza dei cattolici in politica. Se questi non trovano una forma
per esprimersi insieme, si rischia di essere inefficaci. Credo sia
giunto il momento di cogliere la sfida del nuovo che avanza nella
politica italiana per fare un esame di coscienza e, soprattutto,
per rinnovare la nostra pedagogia politica e aiutare coloro che
sentono che la loro fede, senza l’impegno pubblico, non è piena”.
Con i giovani vorrei discutere di questo grande problema per
aiutarli a rispondere alla loro domanda ricorrente “Ma di chi ci
possiamo fidare”? È importante infatti avere una bussola per non
smarrirsi tra le sirene di molti adulatori perché i cattolici non
sono “figli di nessuno”, al contrario, hanno una loro storia da
ritrovare e una loro identità sempre da rinnovare. Questa storia,
tra il 1978 e il 1994, ha subito una lacerazione che è urgente
rammendare, cioè riparare, riallacciandone i fili. Scopriamo poi
con stupore che il verbo rammendare è molto simile a rammentare,
ricordare. Ma ricordare che cosa?

Le elezioni politiche di marzo 2018 hanno coinciso con le
celebrazioni del quarantennale dall’eccidio di Via Fani (16 marzo
1978) e dal ritrovamento del corpo senza vita di Aldo Moro (9
maggio 1978) nel bagagliaio di una Renault rossa nella
centralissima via Caetani a Roma. Il 4 aprile 1972 un professore
universitario, in una lettera su carta intestata “Il Ministro degli
Affari Esteri”, indirizzata ad un suo giovane studente, esprimeva
questo auspicio: “Spero di mantenere un contatto con te e con
quanti, come te, desiderano disinteressatamente servire il Paese
nello spirito di una idealità cristiana”. Senza alcun merito, a
ricevere quella lettera ero stato io, studente sardo fuori sede
all’Università La Sapienza di Roma, e il Professore era Aldo
Moro.

Durante l’estate 2018 mi è venuto in mente che questa speranza
di"mantenere un contatto... con quanti desiderano
disinteressatamente servire il Paese nello spirito di una idealità
cristiana” va riproposta ai giovani di oggi che rappresentano il
nostro futuro e che sono la nostra unica speranza. Quest’anno al
Teatro Fenaroli di Lanciano, nella intelligente provincia di
Chieti, è andato in scena un piccolo dramma intitolato “Io ci sarò
ancora. Il caso Moro 1978-2018” con due soli attori, un signore di
cinquant’anni e un giovane di vent’anni. La regista è riuscita a
raccontare i 55 giorni del caso Moro, attraverso uno sforzo
narrativo ampiamente documentato che risulta molto utile alla
memoria collettiva e alle nuove generazioni. Il giovane di
vent’anni infatti non era nato nel 1978 ed è difficile che possa
capire il senso di quei tragici avvenimenti senza l’aiuto di un
adulto.

Ecco perché questa scenografia mi ha fatto tornare alla mente
la domanda, che la mia prima figlia Elisa, negli anni ’80, mi aveva
rivolto proprio in via Caetani, mentre deponevo dei garofani sulla
lapide bronzea del volto di Aldo Moro: “Ma papà, chi era questo
signore?”. Avevo risposto solennemente che l’avrebbe imparato a
scuola, nella storia d’Italia. Ma è proprio vero che queste storie
si imparano a scuola? Un recente sondaggio condotto nel mondo della
scuola, effettuato su 11. 000 studenti, ha rivelato che il 35% dei
nostri ragazzi ignora chi sia Aldo Moro.

In occasione dell’esame di maturità, la mia ultima figlia
Chiara, che oggi ha appena vent’anni, si era lamentata perché il
programma di storia terminava solo alla Seconda Guerra mondiale. E
dopo quella catastrofe cosa era successo in Italia e in Europa? Lo
storico Guido Formigoni, autore della più aggiornata biografia di
Moro, si azzarda a testimoniare che “non si può comprendere la
storia dell’Italia repubblicana a prescindere dalla figura
determinante di Aldo Moro (1916-1978)”.

Sulla base di questo autorevole giudizio ho ritenuto utile
inserire nella seconda parte del mio quaderno l’epistolario
(1970-1978) con Aldo Moro che avevo fatto stampare a Cagliari nel
1986 e che aiuterà i giovani ad avvicinarsi alla conoscenza di un
uomo, che, più di altri, con la sua vita e con la sua morte, ha
rappresentato un esempio alto e virtuoso di fare politica. Ogni
lettera sarà preceduta da una esemplificazione dei motivi che
l’hanno determinata, non essendo stati rintracciati in archivio gli
originali manoscritti delle lettere inviate dallo studente. I
manoscritti del Professore sono invece trascritti anche in
caratteri di stampa per la difficoltà che si può incontrare nella
lettura della difficile grafia dell’autore. Non dimentico comunque
che il tempo corre veloce, che il Novecento è appena passato e il
nuovo millennio è portatore di sfide imprevedibili e rischiose. È
il tempo della globalizzazione dilagante, della società liquida
spiegata da Bauman, di Internet e delle nuove tecnologie
informatiche, delle grandi migrazioni, della guerra mondiale a
pezzi, del terrorismo integralista, dei rischi epocali dei
cambiamenti climatici e delle nuove povertà. Dedico perciò questi
appunti sulla politica, a tutti i giovani credenti (e non credenti)
nello stesso spirito dell’evento di questo prossimo Sinodo dei
Vescovi di ottobre 2018 che affronterà il tema “I giovani, la fede
e il discernimento vocazionale”.



1. Varchiamo la soglia: spiritualità e politica

La ricerca del senso della politica non è mestiere facile e il
giovane dovrà esercitarsi a fare “discernimento” anche in questo
ambito decisivo della vita comunitaria. Perchè la politica un senso
ce l’ha davvero, al punto che Chiara Lubich, fondatrice del
Movimento dei Focolari, la definiva l’amore degli amori, cioè il
livello più alto dell’amore, allo stesso modo di Papa Paolo VI che
la chiamava “la forma più alta della carità”. Abbiamo perciò
bisogno di sottoporre ai giovani alcune domande: Da dove nasce la
politica? Qual è il suo rapporto con la libertà e con il male, con
la giustizia e con il potere? (Roberto Esposito. L’origine della
politica). Esiste un legame tra spiritualità e politica?

Chi l’ha praticata sa infatti che la si può scoprire come
“fango” (il fantasma della corruzione è sempre presente e diffuso
in tutto il Paese), politica sporca (il ricatto di tutte le mafie
non riguarda solo il Meridione), delirio del potere (pezzi deviati
dello Stato hanno spesso tradito la fedeltà alle istituzioni
repubblicane), oppure come sacrificio della propria vita al
servizio degli altri, come è accaduto in Italia ad Aldo Moro.

Ho pensato, perciò, di scrivere il mio quaderno di appunti
seguendo il metodo pastorale di “VEDERE-GIUDICARE-AGIRE”, per non
distogliere lo sguardo dal nostro presente, che va visto e
giudicato per quello che è, senza pregiudizi, ma anche al riparo
da"irenismi“ (tendenze a conciliare posizioni ideologiche
contrastanti) che ci confondono e che dipingono lo scenario
politico di un colore grigio dove non si distingue più il bene dal
male. È il “discernimento” che può aiutarci a uscire dalle nebbie
perché, secondo la tradizione della Chiesa, esso è dono dello
Spirito, capace di illuminare i segni dei tempi nella storia.

Immaginiamo ora di entrare nel pantheon della nostra politica,
varcando la soglia; scopriremo con stupore che, in primavera, alle
date che iniziano con il 16 marzo e terminano con il 9 di maggio,
si sentono ogni anno riecheggiare le celebrazioni pubbliche in
memoria della tragedia del 1978, in cui furono uccisi cinque
servitori dello Stato e poi lo stesso Aldo Moro, per mano del
terrorismo omicida delle Brigate Rosse.

Ma chi era questo politico? Perché quella assurda vicenda è
ricordata come il più grave delitto politico della nostra storia
repubblicana? Perché ogni anno sentiamo il bisogno di interrogarci
sui segreti e le mezze verità di quella tragedia?

Quarant’anni fa, Aldo Moro aveva utilizzato le parole "Io ci
sarò ancora" in una lettera inviata dal carcere brigatista a
Benigno Zaccagnini, Segretario della Democrazia Cristiana. Proprio
quest’anno quelle parole sono sembrate una profezia di
impressionante attualità. In libreria infatti era apparso il libro
“Un atomo di verità” di Marco Damilano, direttore dell’Espresso,
con sottotitoli inquietanti e coraggiosi: “Aldo Moro e la fine
della politica in Italia” “Che cosa ha perso l’Italia con la morte
di Moro. Perché i fatti del 1978 spiegano il nostro presente. E il
nostro futuro”. Gli ha fatto eco il Presidente della Repubblica, in
occasione delle annuali celebrazioni in memoria di tutte le vittime
del terrorismo: “A quarant’anni da quella tragedia sentiamo il
bisogno di liberare il pensiero e l’esperienza politica di Aldo
Moro da quella prigione in cui gli aguzzini hanno spento la sua
vita e pretendevano di rinchiuderne il ricordo”.

In una agenzia di stampa, che ha dedicato alcuni delicati
pensieri alla ricorrenza del quarantennale dalla morte di Aldo
Moro, è sorprendente leggere queste parole: Cessò di battere con la
liquidazione di Moro il cuore vivo della democrazia italiana, cessò
l’ipotesi di una politica capace di grandi disegni e meritevole di
grandi dedizioni.

Miguel Gotor nel suo “Il Memoriale della Repubblica” aveva già
detto che"questa vicenda tragica del 1978 ha spezzato in due la
storia della Repubblica tra l’età della politica, dei partiti e
delle speranze e quella dell’antipolitica, del populismo e del
disincanto”. Per la storia della Chiesa Cattolica il 1978 è l’anno
dei tre Papi: a Castelgandolfo muore Paolo VI; gli succede Albino
Luciani, che assume il nome di Giovanni Paolo I e che scompare dopo
soli 33 giorni di pontificato; è l’ultimo Papa di nazionalità
italiana perché ad ottobre viene eletto al soglio di Pietro Karol
Wojtjla, il primo Papa polacco, che assume il nome di Giovanni
Paolo II; il suo pontificato durerà 27 anni (1978-2005) e non sarà
senza conseguenze sulla stessa vita politica italiana come
spiegherò di seguito.

Ecco che si profila più chiara la proposta rivolta ai nostri
giovani: capire il senso della politica prima e dopo il 1978 per
rispondere alle domande: cosa hanno fatto in Italia i cattolici in
politica fino al 1978 e dopo che ruolo hanno giocato? E oggi,
perché si [...]
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